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S crive meglio
di qualsiasi
giornalista,
romanziere o

saggista, anzi me-
gliodichiunqueal-
tro abbiate cono-
sciuto in vita vo-
stra, ve lo do per

certo. Vederlo all’opera è uno spetta-
colo: foglio, calamaio e penna d’oca,
«hoimparatodasoloatagliarnelapun-
ta,malepenneditacchinoodipavone
vanno altrettanto bene, se non me-
glio».DiquestocampaLucaBarcello-
na,34anni,milaneseconstudioaffac-
ciato sul Naviglio Grande: di calligra-
fia.Eperciò,secondol’etimologiagre-
ca,dikállos, bellezza, egraphía, scrit-
tura.Unmestierechepochiriesconoa
capire. «Ho provato a farmi mettere
“calligrafo” sulla carta d’identità, ma
l’impiegatodell’ufficio anagrafedella
Zona6mihainformatocheèunapro-
fessione inesistente: pretendeva che
scegliessi fra “grafologo” e “callista”».
Hacominciatocomewriter,ograffi-

tistachedirsivoglia,insommaimbrat-
tando imuri della città. Adesso la sua
calligrafia, fattadicaratteri che inven-
tasulmomentoechespazianodall’on-
cialealbeneventanocassinese,dalgo-
tico al corsivo inglese, fino al lettering
editorialepubblicitario e ai logotipi, è
richiestissima da celebri griffe della
moda (Carhartt, Dolce & Gabbana,
Nike,ZooYork,Fila), dagrandimulti-
nazionali(Sony,Universal,Eni,Mont-
blanc),dacaseautomobilistiche(Vol-
vo, Alfa Romeo, Seat), da editori (Ar-
noldoMondadori).Ha scritto amano
titoli di film (Io sono l’amore di Luca
Guadagnino, giudicati dal New York
Times tra imigliori del 2011, ePauline
Détective di Marc Fitoussi), di testate
giornalistiche (XL di Repubblica), di
Cd musicali (Royale rockers dei Casi-
noRoyale,L’amoreè femminadiNina
Zilli,Piano callingdiCesarePicco), di
libri (Rivoluzione n. 9di SilvioMucci-
no e Carla Vangelista). Ha accompa-
gnatoconeffettivisivianimati, ispirati
a vecchie locandine, lo spettacolo
C’eraunavoltaaRoma,messo insce-
na all’AuditoriumParcodellaMusica
dellacapitale,basatosullecolonneso-
nore del cinema italiano fra gli anni
Sessanta e Settanta. Ha
persino creato per Gold
unasualinead’abbiglia-
mento stampando su
maglietteefelpeleopere
grafichecheglieranosta-
te rifiutate. Ma non di-
sdegnailavoridicalligra-
fiapiùumili,tipoonorifi-
cenze e diplomi, anche
se di norma gli affidano
solo quelli adeguati al
suorango,comelagoua-
che su carta di cotone
consegnata alla regina
RaniadiGiordaniadall’Istitutouniver-
sitario di studi superiori di Pavia, con
tantodi firmadell’autore amargine.
Daqualchegiornol’artediBarcello-

nahatrovatocompendioinunlussuo-
so libro edito da LazyDog e stampato
daTrifolio,Take your pleasure seriou-
sly. «Prendi il tuopiacere seriamente»
è una frase dei designer Charles eRay
Eames, marito e moglie, autori della
celebre poltrona con pouf creata nel
1956perunamico regista conproble-
miortopedici:«Èdiventatailmiomot-
to. La scrittura è una passione e mai
avreipensatochepotesse trasformar-
siinunlavoro».Perunasingolarecoin-
cidenza,ilvolumehavistolaluceaVe-
rona, la città in cui è custodita, presso

la Biblioteca Capitolare, la pergame-
nadel700dopoCristosucuifuvergato
l’Indovinello veronese, considerato il
documento che segna la nascita della
linguaitaliana:«Separebaboves,alba
pratalia araba et albo versorio teneba
et negro semen seminaba», spingeva
davantiaséibuoi,aravaibianchiprati
e teneva un bianco aratro e seminava
unneroseme.Dove ibuoi sono ledue
ditadell’amanuense,ibianchipratiso-
no le pagine del libro prima d’essere
scritte, il bianco aratro è la penna
d’ocae il nero semeè l’inchiostro.
Take your pleasure seriously si apre

coni ringraziamentiaHermannZapf,
il calligrafoe tipografocheha influen-
zato la formazione di Barcellona. Ac-
cantoè riprodottaun’affettuosa lette-
ra inviatadall’anzianomaestroalgio-

vane allievo. Zapf è una
leggenda vivente. Ha 94
anni. Abita a Darmstadt,
vicinoaFrancoforte, con
lamoglieGudrun,coeta-
nea, anche lei calligrafa.
Lavoranoancoraentram-
bie sidivertonounmon-
do. L’artista tedesco ha
creato molti caratteri di
Windows e Mac, come il
Palatinoel’Optima,ean-
cheil fontcheporta ilsuo
cognome,fattodiquadra-
tini, triangoli, freccette,

asterischi e altri simboli d’uso comu-
nenei cinque continenti.
HaavutomododiconoscereZapf?

«Sì, sono andato a trovarlo in Germa-
nia.Lostudiodicasaerastatoallagato
daunnubifragio.Centinaiadilibriedi
pezziunici fatti amanogalleggiavano
nell’acqua.MaZapf noneraper nulla
preoccupato.Mihadetto: “Sononato
a Norimberga, che cosa vuole che sia
un temporale rispetto al bombarda-
mentodel 1944?”».
Malapassioneper lascritturasarà
precedenteall’incontro conZapf.

«Sì.Findabambinomiamadremiave-
va abituato a riconoscere per gioco le
insegnedeinegozi.Hoancoraimpres-
so nellamente il carattere Estro di Al-

do Novarese che si usava negli spa-
ghettiwesterneperscrivere“Fine”nei
cartonianimati.Dopoglistudidigrafi-
ca pubblicitaria al liceo Caterina da
Siena,holavoratocomeimpaginatore
in una rivista di architettura, L’Arca.
Mièservitopercapirechecosanonvo-
levo farenella vita».
Checosa?

«Usareilcomputer.Sonofinitoafareil
commesso invarinegozie intanto fre-
quentavoicorsidell’Associazionecal-
ligrafica italiana, dove oggi insegno, e
scrivevo inviti a mano per Tom Ford,
Jill Sander, Roberto Cavalli, Peuterey,
Vertu, 1.000 o 2.000 indirizzi sulle bu-
ste. Ogni tanto mi toccava inventare
scusefantasiosepernonscoppiare:ho
ancoradeiparentistrettichesonomor-
ti almeno una volta al mese... Nel di-
cembre2005hodecisodi licenziarmi.
Unsaltonelbuio.Ilmesedopomièsta-
tochiestol’headlineamanoperlacam-
pagnapubblicitariadiStoneIsland.In
tre giorni di lavoro ho preso lo stipen-
dioditremesi.Vedevoquellafrasetrac-
ciatadimiopugno, “Fratelli, bastardi,
gentiluomini”, sui cartelloni stradali e
nei giornali.Miparevadi sognare».
S’eraallenatocomeimbrattamuri.

«Allascuolagraficaerapienodiwriter.
A 14 anni disegnai il mio primo tag,
cheè la firmadel graffitista. Scelsi Be-
en, poi trasformato inBean».
Fagiolo.

«Non sapevomanco che volesse dire,
eroattrattosolodallaformadellelette-
re.Acasapreparavoilbozzettodelpez-
zo, così lo chiamano i writer, e poi di
notteandavoarealizzarlo.Neideposi-
ti dei treni dovevi arrivare non prima
delle 2. Un paio di volte la settimana
tornavoa casa all’alba».
Dipingeva solo i treni?

«E i muri, soprattutto di pomeriggio.
Opere alte 2metri e lunghe finoa 7».
Ècontro la legge.

«C’eranoancheimurilegali.Icandida-
ti sindacice limettevanoadisposizio-
ne a ogni campagna elettorale, salvo
revocarci ipermessi subitodopoil vo-
to. Comunque il vero writer osserva
uncodiced’onorenonscrittochelodi-

stinguedal vandalo:maidanneggiare
gliedificimonumentali,maicoprirele
opere altrui con le proprie. In pratica
era come prendersi uno spazio occu-
pato dalle affissioni stradali. Qual è la
differenzafraunmanifestoeungraffi-
to?Nessuna, aparte che il primopaga
una tassa e il secondo no. Ma se mi
piazzano la gigantografia di una mo-
della inmutande davanti alle finestre
di casanonposso toglierla».
Sirendecontod’averprovocatono-
tevoli danni alla collettività?

«Sì, tanti.Ma ho anche pagato cinque
o seimulte da 400.000 lire o giù di lì. Il
writeragisce inun’etànellaqualenon
hacoscienzadelbenepubblico.Miso-
no sentito all’improvviso vecchio il
giornoincuiilportonelibertydellaca-
saincuiabitoèstatodeturpatoconun
tag. Prima ho deciso che
quel graffito nonmi pia-
cevaepoihocapitodinu-
trire molto più rispetto
perlabravuradell’artigia-
nochenel1910realizzòil
portone in ferro battuto,
Alessandro Mazzucotel-
li, l’autore dei lampioni
dipiazzadelDuomo».
Qualèstatoilsuolavo-
ropiù impegnativo?

«La riproduzione fedele
del globo risalente al
1570un tempocustodito
nellabibliotecadiSanGallo.Furubato
durante la seconda guerra di Villmer-
gen, nel 1712, e portatonelMuseona-
zionale di Zurigo. Ne nacque un con-
tenziosofraiduecantonicompostosol-
tantonel2006.Inbaseall’accordo,Zu-
rigos’impegnavaa regalareaSanGal-
lo una copia perfetta del mappamon-
do,chehaundiametrodi2metri.Sono
serviti 50 artigiani e quasi tre anni per
farlo. Io ciho lavoratoquattromesi in-
siemeal calligrafo tedescoKlausPeter
Schäffel, scrivendomigliaiadinomidi
località,conletterealteappena2-3mil-
limetri. La fedeltà all’originale doveva
essere assoluta, errori inclusi.Housa-
toun inchiostro fatto connerofumodi
candela, acquaecolladipesce».

Questo rigore filologiconon stride
congliaspettimercantilidelsuola-
voroper lapubblicità?

«Sonopienodiamicichemirimprove-
rano: “Ma come, lavori per la Nike?
Venduto!”. È il mio mestiere, quindi
misonomessol’animainpace.Nessu-
no rinfaccia a Gabriele D’Annunzio
d’aver inventato la parola “tramezzi-
no” o a SalvadorDalí d’aver dipinto il
logodei leccaleccaChupaChups».
Usasolo lapennad’oca?

«No, ci mancherebbe altro. Servono
anchestilograficheconpenninialami-
ne parallele, pennelli piatti, Pantone,
Rapidograph e brush pen, quelle che
siusanoperscriveregliideogrammici-
nesi.Oppure la colapen».
Questamiènuova.

«Sicostruiscetagliandoaformadivela
una lattina di Coca-Cola e fissandola
suunbastoncino col nastro adesivo».
Cherapportohacol computer?

«Non felicissimo. Come strumento
creativo ho smesso di adoperarlo nel
2002. Continuo a servirmene solo per
Internetelemail.Ovviamentesonoco-
stretto a usarlo per portare il disegno
daltavolodilavoroallastampa.Locon-
siderounelettrodomestico».
E quando deve prendere appunti
in giro per ilmondoo scrivere una
letteraaqualcuno, che cosausa?

«Iphone,posta elettronica, Smsouna
banalissimapennabiro».
FinoaglianniSettantalacalligrafia
s’insegnavanelle scuole italiane.

«Abbiamoperso il rapportocon lapa-
rolascritta.Unabbruttimentocolletti-
vo,perchéscrivereèunaqualitàuma-
na, indispensabile per comunicare
con i propri simili. L’usodella tastiera
haamplificato il fenomeno.Maallora
si abbia il coraggio di abolire dai pro-
grammi ministeriali anche la storia e
la geografia. A che servono nell’era di
Google? Vado sulWeb e in un baleno
trovotuttoquellochedevosaperesul-
la battaglia di Salamina o sul diparti-
mento d’oltremare di Saint-Pierre e
Miquelon».
Oltre il 40%degli italiani fra i 14 e i
19anninonsa scrivere in corsivo.

«Nonmeneparli.Usano tutti lo stam-
patello,anchei laureati.Spaventoso».
Perché invece inglesi e americani
diognietàhannoquasitutti lastes-
sacalligrafia,assai simileallasua?

«E a quella deimiei nonni. Perchénel
RegnoUnito enegli Usa il corsivo vie-
ne insegnato a scuola. Per corsivo in-
tendo non la grafia inclinata, bensì la
scritturaconle legature,senzastacca-
re la penna frauna lettera e l’altra».
Comespiegache,passati900anni,
il gotico sia ancoradi granmoda?

«Penso che dipenda dal forte contra-
sto fra i tratti grossi e quelli sottili. Ha
un fascino irresistibile».
C’èunalodericorrentechelerivol-

gono quando esibisce
un’opera?

«“Sembrastampata”.Al-
lora mi tocca spiegare
che i caratteri di stampa
nascono dalla digitaliz-
zazione della calligrafia,
nonviceversa».
Cartaeinchiostrohan-
no un futuro oppure
saranno spazzati via
dai tablet?

«Unlibrostampatobene
rimarràsempre.Lacarta
stracciano».

Come si puliscono le dita sporche
d’inchiostro?

«Conlapastalavamanipermeccanici.
Ma a volte mi capita di andare a cena
conipolpastrelliunpo’anneriti.Etutti
achiedere:“Checos’haicombinato?”.
Scrivere con lapennaèdamarziani».
Ledàansianonavereilpostofissoe
lo stipendiogarantitoa finemese?

«Tantissima. Mi ritengo un precario.
Ma va bene così: non avere sicurezze
dovrebbeesserelacondizionenatura-
ledi tutta l’umanità. Soloda lì viene lo
stimolo a cercare orizzonti nuovi e a
migliorarsi».

(630.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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diStefanoLorenzetto

Insulti perché lavoro

per la Nike. Eppure

Salvador Dalí dipinse

il logo Chupa Chups

tipi italiani

Mi son sentito vecchio

vedendo il portone

liberty della mia casa

rovinato da un graffito

«VENDUTO!»

LUCA BARCELLONA

PENTIMENTO

Imbrattava i muri di Milano
ora è il big della penna d’oca
Fa il calligrafo,maall’anagrafe volevano che scegliesse tra grafologo e callista...
«Nonusopiù il computer. Persino i laureati scrivono in stampatello: spaventoso»

L’exwriter nottambulo crea
marchi, testate, titoli di film
Le sue scritte sono richieste
daDolce & Gabbana, Eni,

Sony, Universal, Montblanc

PASSIONE Luca Barcellona nel suo studio sui Navigli. Ha appena pubblicato il libro «Take your pleasure seriously» [Maurizio Don]
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